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Di recente
il Ministe-
ro dell’E-
conomia e
delle Fi-
nanze ha
ultimato la
stesura del
disegno di legge delega al
Governo per la riforma
delle persone giuridiche e
delle associazioni non ri-
conosciute disciplinate nel
primo libro del codice ci-
vile.

Per quanto concerne le
associazioni la riforma è
ispirata ai seguenti princi-
pi direttivi:
a) riconoscere e prevedere

un’ampia autonomia
statutaria degli asso-
ciati;

b) limitare le norme inde-
rogabili, prevedendole
in particolare per le
materie di competenza
esclusiva dell’assem-
blea, per la modifica-
zione dello scopo del-
l’ente ovvero per le mo-
dificazioni significative
dei diritti degli associa-
ti.
In attesa che Palazzo

Chigi licenzi il D.Dl., il
Consiglio Nazionale dei
Ragionieri Commerciali-
sti ha formulato ed invia-
to al Ministero un docu-
mento titolato "Memo-
randum sui possibili con-
tenuti della riforma delle
associazioni e fondazio-
ni" nel quale vengono

avanzate proposte di mo-
difiche che andrebbero te-
nute in debita considera-
zione. 

Tra le novità previste
dal progetto di riforma,
infatti, risultano di parti-
colare interesse quelle re-
lative alla responsabilità
degli amministratori.

Difatti attraverso la
previsione di strumenti di
tutela tipici della discipli-
na delle società di capita-
li, si riconosce, la possibi-
lità di esercitare l’azione
di responsabilità nei con-

fronti degli amministrato-
ri: in caso di associazioni,
la legittimazione all’eser-
cizio dell’azione spetterà
a una minoranza qualifi-
cata di associati, tale da
rappresentarne una con-
grua percentuale del nu-
mero complessivo. Il pun-
to è alquanto controverso,
infatti, il Cnrc ritiene op-
portuno che le norme
chiariscano e regolamen-
tino la responsabilità de-
gli amministratori degli
enti sia con riguardo alle
fondazioni sia con riguar-

do alle associazioni e co-
mitati.Ma non è tutto. Per
quanto concerne il siste-
ma dei controlli, la rifor-
ma è diretta a prevedere
nelle associazioni che eser-
citano imprese ovvero che
raccolgono fondi o solle-
citano il contributo dei
terzi, la costituzione di un
comitato di controllo sul-
la gestione all’interno del
consiglio di amministra-
zione ovvero di un organo
autonomo incaricato del
controllo contabile e sul-
l’amministrazione.

Il CNRC nel richiama-
to documento ritiene che
il controllo di legalità dei
rendiconti dell’ente deb-
ba essere affidato a un or-
gano dotato di adeguata
indipendenza (esterno al-
l’amministrazione) e com-
petenza, requisiti la cui
garanzia di sussistenza va
ricercata negli iscritti agli
albi dei ragionieri e dei
dottori commercialisti. In-
fatti, laddove non sussiste
la responsabilità illimita-
ta di chi opera, il rispetto
del principio di simmetria
del nostro ordinamento,
giustifica la responsabilità
limitata con il dovere di
rendere conto dell’opera-
to, mediante la presenta-
zione di conti, redatti con
qualità e trasparenza, e
sottoposti a revisione da
parte di soggetti terzi,
qualificati e indipendenti.

Tra gli obiettivi della
riforma, spicca altresì l’e-
sigenza di semplificazione

del procedimento di rico-
noscimento della perso-
nalità giuridica dell’ente.
Nella duplice prospettiva
di evitare l’istituzione di
enti dotati di personalità
giuridica, ma privi di ade-
guata consistenza patri-
moniale e, dunque, sin
dall’origine incapaci di
realizzare lo scopo prefis-
sato, e di evitare di ad-
dossare sui creditori fu-
turi il rischio di insolven-
za, è emersa da tempo la
necessità di verificare che
le risorse destinate all’at-
tività siano sufficienti, in
relazione alle finalità che
si propongono i costitu-
tori. Il problema della va-
lutazione della sufficien-
za delle dotazioni patri-
moniali degli enti si pone,
ritengono i ragionieri
commercialisti, primaria-
mente per gli enti a carat-
tere non associativo che
sono contraddistinti dal-
l’essere un patrimonio
vincolato ad un fine. In
considerazione della cir-
costanza che la sufficien-
za del patrimonio deve es-
sere valutata con riferi-
mento alle specifiche fi-
nalità e programmi che
l’ente si pone, il tipo di
esame che deve essere fat-
to, pare essere di caratte-
re prevalentemente eco-
nomico/finanziario. Si de-
ve invero valutare se i red-
diti provenienti dai beni
patrimoniali o dalle pro-
messe di attribuzione de-
gli enti fondatori risulti-

no sufficienti al persegui-
mento delle finalità e pro-
grammi dell’ente (e dun-
que adeguati per le spese
e per gli impegni conse-
guenti alle attività pro-
grammate, con congrua
valutazione dei rischi) con
riferimento ad un congruo
arco temporale. Tale va-
lutazione può divenire an-
cora più complessa ove
l’ente si riprometta anche
di svolgere un’attività di
impresa strumentale dai
cui intenda ricavare utili
da utilizzare per la sua at-

tività o, ancora, nel caso,
particolare ma possibile,
in cui una società venga
trasformata in fondazio-
ne (come consentito dal-
l’art. 2500-octies del co-
dice civile). In tale ultimo
caso si tratterebbe addi-
rittura di valutare i bilan-
ci di una società per com-
prendere se essa abbia il
patrimonio sufficiente per
la successiva attività qua-
le fondazione. 

Il problema dell’ade-
guatezza patrimoniale
può porsi anche per le as-

sociazioni, ma si ritiene
che questo possa sussiste-
re solo per associazioni
che si propongano attività
di impresa o che, sin dal-
l’inizio, superino parame-
tri quantitativi da deter-
minarsi in sede ammini-
strativa.

Le considerazioni che
precedono inducono a ri-
tenere che, in sede di co-
stituzione di fondazioni e
associazioni, sia necessa-
ria un’attività assai più
complessa che il mero
controllo della sussistenza
di un versamento di un ca-
pitale monetario, attività
che richiede quindi com-
petenza professionale in
materia economica, fi-
nanziaria e contabile (ar-
ticolo 1 D.Lgs. 28 giugno
2005 n. 139). 

Si noti, in particolare,
che il citato art. 1 del D.
Lgs 28 giugno 2005 n.
139 prevede già al comma
II lettera h), quale attività
rientrante nelle professio-
nalità dei dottori com-
mercialisti e degli esperti
contabili “la valutazione,
in sede di riconoscimento
della personalità giuridi-
ca delle fondazioni e del-
le associazioni, dell’ade-
guatezza del patrimonio
alla realizzazione dello
scopo”.
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È fondato il ti-
more di quanti
ritengono che
sia in atto un
continuo tenta-
tivo volto a pri-
vare i consuma-
tori di quelle garanzie che l’or-
dinamento giuridico ha da sem-
pre posto a tutela della loro af-
fidabilità e che ci si voglia bar-
ricare dietro disposizioni comu-
nitarie per legittimare interven-
ti diretti a limitarne la garanzia
e a introdurre una generale de-
qualificazione dei soggetti chia-
mati a erogare i servizi profes-
sionali. 
È quanto trapela dalle norme
del decreto di attuazione della
direttiva n. 2005/36/Ce relativa
al riconoscimento delle qualifi-
che professionali acquisite nei
diversi paesi comunitari al fine
di assicurare l’accesso e l’eserci-
zio della professione in quelle
aree della comunità dove la stes-

sa è soggetta a regolamentazio-
ne, che di fatto anticipano il ri-
conoscimento delle associazioni
professionali senza che questo
sia richiesto dalla normativa eu-
ropea. 
Tale comportamento va decisa-
mente censurato, dal momento
che si pone al di fuori della de-
lega conferita al governo con la
legge comunitaria del 2005 ed è
in aperto contrasto con le di-
sposizioni della direttiva, relati-
ve all’oggetto della stessa, alle fi-
nalità delle "piattaforme comu-
ni" e al concetto di associazio-
ne.  Quando a livello naziona-
le, infatti, si tenta di sostenere
tale assunto si commette un er-
rore e si genera confusione, tra-
scurando consapevolmente di
chiarire che il termine associa-
zione utilizzato dalla direttiva
ha significati assai diversi. 
La direttiva, infatti, non induce
neanche indirettamente al rico-
noscimento delle associazioni
professionali, posto che si preoc-
cupa di normare le sole profes-

sioni regolamentate, con la con-
seguenza diretta che rimango-
no escluse dall’ambito di appli-
cazione, tutte le attività profes-
sionali per le quali gli ordina-
menti giuridici nazionali non fis-
sano alcuna specifica regola-
mentazione. 
Del resto non può sfuggire che
la direttiva rivolgendosi a tutti
gli stati membri - che presenta-
no diversi regimi di regolamen-
tazione delle professioni - quan-
do richiama le associazioni pro-
fessionali (art. 3 par. 2) si riferi-
sce alle associazioni dei paesi
anglosassoni, dove la regola-
mentazione delle professioni si
fonda su principi e criteri diver-
si da quelli operanti nel nostro
paese. 
Come non può essere trascura-
to il contenuto dell’art. 25 del
decreto attuativo della diretti-
va, il quale tende al riconosci-
mento delle associazioni, po-
nendosi in contrasto con l’art.
15 della direttiva disciplinante le
piattaforme comuni. Le piat-

taforme, infatti, possono essere
proposte alla Commissione da-
gli stati membri o da associa-
zioni od organismi professiona-
li a livello nazionale ed europeo
e hanno l’obiettivo di colmare le
differenze sostanziali di regola-
mentazione delle professioni nei
diversi paesi comunitari con lo
scopo di facilitare il riconosci-
mento reciproco di qualifiche
professionali. La definizione del-
le piattaforme è affidata quindi
solo a quei soggetti cui compe-
te la regolamentazione delle pro-
fessioni: lo stato e gli ordini pro-
fessionali nei paesi di tradizione
latina, le associazioni espressa-
mente individuate dalla diretti-
va nei paesi anglosassoni. 
Queste ed altre analoghe consi-
derazioni portano a ritenere che
il legislatore nazionale in sede di
attuazione della direttiva non
potrà procedere surrettiziamen-
te al riconoscimento delle asso-
ciazioni professionali, ma dovrà
limitarsi a recepire le disposi-
zioni dettate a livello comunita-

rio, tenendo conto della regola-
mentazione delle professioni og-
gi esistente. 
Il riconoscimento, infatti, non
solo non potrà avvenire in una
sede non appropriata, quale
quella del decreto di attuazione
della direttiva, ma a maggior ra-
gione non potrà darsi luogo sen-
za aver chiarito in presenza di
quali principi ed elementi potrà
procedersi al riconoscimento
delle associazioni, e solo dopo
aver spiegato che non può es-
servi sovrapposizione fra Ordi-
ni e associazioni facendo sì che
si accentuino adeguate salva-
guardie per i cittadini, che co-
stituiscono il costante punto di
riferimento per la formulazione
di una moderna e significativa
riforma delle professioni e ai
quali occorre garantire presta-
zioni di qualità fornite da sog-
getti altamente qualificati sot-
toposti a controlli rigorosi.
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